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Messaggio di Benedetto XVI per la Giornata mondiale della Pace 1° gennaio 2009
COMBATTERE LA POVERTÀ, COSTRUIRE LA PACE

1. Anche all'inizio di questo nuovo anno desidero far giungere a tutti il mio augurio di pace ed invitare, con questo mio Messaggio, a riflettere sul tema: Combattere la povertà, costruire la pace. Già il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1993, aveva sottolineato le ripercussioni negative che la situazione di povertà di intere popolazioni finisce per avere sulla pace. Di fatto, la povertà risulta sovente tra i fattori che favoriscono o aggravano i conflitti, anche armati. A loro volta, questi ultimi alimentano tragiche situazioni di povertà. «S'afferma... e diventa sempre più grave nel mondo – scriveva Giovanni Paolo II – un'altra seria minaccia per la pace: molte persone, anzi, intere popolazioni vivono oggi in condizioni di estrema povertà. La disparità tra ricchi e poveri s'è fatta più evidente, anche nelle nazioni economicamente più sviluppate. Si tratta di un problema che s'impone alla coscienza dell'umanità, giacché le condizioni in cui versa un gran numero di persone sono tali da offenderne la nativa dignità e da compromettere, conseguentemente, l'autentico ed armonico progresso della comunità mondiale»
.

2. In questo contesto, combattere la povertà implica un'attenta considerazione del complesso fenomeno della globalizzazione. Tale considerazione è importante già dal punto di vista metodologico, perché suggerisce di utilizzare il frutto delle ricerche condotte dagli economisti e sociologi su tanti aspetti della povertà. Il richiamo alla globalizzazione dovrebbe, però, rivestire anche un significato spirituale e morale, sollecitando a guardare ai poveri nella consapevole prospettiva di essere tutti partecipi di un unico progetto divino, quello della vocazione a costituire un'unica famiglia in cui tutti – individui, popoli e nazioni – regolino i loro comportamenti improntandoli ai principi di fraternità e di responsabilità. In tale prospettiva occorre avere, della povertà, una visione ampia ed articolata. Se la povertà fosse solo materiale, le scienze sociali che ci aiutano a misurare i fenomeni sulla base di dati di tipo soprattutto quantitativo, sarebbero sufficienti ad illuminarne le principali caratteristiche. Sappiamo, però, che esistono povertà immateriali, che non sono diretta e automatica conseguenza di carenze materiali. Ad esempio, nelle società ricche e progredite esistono fenomeni di emarginazione, povertà relazionale, morale e spirituale: si tratta di persone interiormente disorientate, che vivono diverse forme di disagio nonostante il benessere economico. Penso, da una parte, a quello che viene chiamato il «sottosviluppo morale »
 e, dall'altra, alle conseguenze negative del « supersviluppo»
.

Non dimentico poi che, nelle società cosiddette « povere », la crescita economica è spesso frenata da impedimenti culturali, che non consentono un adeguato utilizzo delle risorse. Resta comunque vero che ogni forma di povertà imposta ha alla propria radice il mancato rispetto della trascendente dignità della persona umana. Quando l'uomo non viene considerato nell'integralità della sua vocazione e non si rispettano le esigenze di una vera « ecologia umana »
, si scatenano anche le dinamiche perverse della povertà, com'è evidente in alcuni ambiti sui quali soffermerò brevemente la mia attenzione.
Povertà e implicazioni morali

3. La povertà viene spesso correlata, come a propria causa, allo sviluppo demografico. In conseguenza di ciò, sono in atto campagne di riduzione delle nascite, condotte a livello internazionale, anche con metodi non rispettosi né della dignità della donna né del diritto dei coniugi a scegliere responsabilmente il numero dei figli
 e spesso, cosa anche più grave, non rispettosi neppure del diritto alla vita. Lo sterminio di milioni di bambini non nati, in nome della lotta alla povertà, costituisce in realtà l'eliminazione dei più poveri tra gli esseri umani. A fronte di ciò resta il fatto che, nel 1981, circa il 40% della popolazione mondiale era al di sotto della linea di povertà assoluta, mentre oggi tale percentuale è sostanzialmente dimezzata, e sono uscite dalla povertà popolazioni caratterizzate, peraltro, da un notevole incremento demografico. Il dato ora rilevato pone in evidenza che le risorse per risolvere il problema della povertà ci sarebbero, anche in presenza di una crescita della popolazione. Né va dimenticato che, dalla fine della seconda guerra mondiale ad oggi, la popolazione sulla terra è cresciuta di quattro miliardi e, in larga misura, tale fenomeno riguarda Paesi che di recente si sono affacciati sulla scena internazionale come nuove potenze economiche e hanno conosciuto un rapido sviluppo proprio grazie all'elevato numero dei loro abitanti. Inoltre, tra le Nazioni maggiormente sviluppate quelle con gli indici di natalità maggiori godono di migliori potenzialità di sviluppo. In altri termini, la popolazione sta confermandosi come una ricchezza e non come un fattore di povertà.

4. Un altro ambito di preoccupazione sono le malattie pandemiche quali, ad esempio, la malaria, la tubercolosi e l'AIDS, che, nella misura in cui colpiscono i settori produttivi della popolazione, influiscono grandemente sul peggioramento delle condizioni generali del Paese. I tentativi di frenare le conseguenze di queste malattie sulla popolazione non sempre raggiungono risultati significativi. Capita, inoltre, che i Paesi vittime di alcune di tali pandemie, per farvi fronte, debbano subire i ricatti di chi condiziona gli aiuti economici all'attuazione di politiche contrarie alla vita. È soprattutto difficile combattere l'AIDS, drammatica causa di povertà, se non si affrontano le problematiche morali con cui la diffusione del virus è collegata. Occorre innanzitutto farsi carico di campagne che educhino specialmente i giovani a una sessualità pienamente rispondente alla dignità della persona; iniziative poste in atto in tal senso hanno gia dato frutti significativi, facendo diminuire la diffusione dell'AIDS. Occorre poi mettere a disposizione anche dei popoli poveri le medicine e le cure necessarie; ciò suppone una decisa promozione della ricerca medica e delle innovazioni terapeutiche nonché, quando sia necessario, un'applicazione flessibile delle regole internazionali di protezione della proprietà intellettuale, così da garantire a tutti le cure sanitarie di base.

5. Un terzo ambito, oggetto di attenzione nei programmi di lotta alla povertà e che ne mostra l'intrinseca dimensione morale, è la povertà dei bambini. Quando la povertà colpisce una famiglia, i bambini ne risultano le vittime più vulnerabili: quasi la metà di coloro che vivono in povertà assoluta oggi è rappresentata da bambini. Considerare la povertà ponendosi dalla parte dei bambini induce a ritenere prioritari quegli obiettivi che li interessano più direttamente come, ad esempio, la cura delle madri, l'impegno educativo, l'accesso ai vaccini, alle cure mediche e all'acqua potabile, la salvaguardia dell'ambiente e, soprattutto, l'impegno a difesa della famiglia e della stabilità delle relazioni al suo interno. Quando la famiglia si indebolisce i danni ricadono inevitabilmente sui bambini. Ove non è tutelata la dignità della donna e della mamma, a risentirne sono ancora principalmente i figli.

6. Un quarto ambito che, dal punto di vista morale, merita particolare attenzione è la relazione esistente tra disarmo e sviluppo. Suscita preoccupazione l'attuale livello globale di spesa militare. Come ho già avuto modo di sottolineare, capita che « le ingenti risorse materiali e umane impiegate per le spese militari e per gli armamenti vengono di fatto distolte dai progetti di sviluppo dei popoli, specialmente di quelli più poveri e bisognosi di aiuto. E questo va contro quanto afferma la stessa Carta delle Nazioni Unite, che impegna la comunità internazionale, e gli Stati in particolare, a “promuovere lo stabilimento ed il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale col minimo dispendio delle risorse umane ed economiche mondiali per gli armamenti” (art. 26) »
. Questo stato di cose non facilita, anzi ostacola seriamente il raggiungimento dei grandi obiettivi di sviluppo della comunità internazionale. Inoltre, un eccessivo accrescimento della spesa militare rischia di accelerare una corsa agli armamenti che provoca sacche di sottosviluppo e di disperazione, trasformandosi così paradossalmente in fattore di instabilità, di tensione e di conflitti. Come ha sapientemente affermato il mio venerato Predecessore Paolo VI, « lo sviluppo è il nuovo nome della pace »
. Gli Stati sono pertanto chiamati ad una seria riflessione sulle più profonde ragioni dei conflitti, spesso accesi dall'ingiustizia, e a provvedervi con una coraggiosa autocritica. Se si giungerà ad un miglioramento dei rapporti, ciò dovrebbe consentire una riduzione delle spese per gli armamenti. Le risorse risparmiate potranno essere destinate a progetti di sviluppo delle persone e dei popoli più poveri e bisognosi: l'impegno profuso in tal senso è un impegno per la pace all'interno della famiglia umana.

7. Un quinto ambito relativo alla lotta alla povertà materiale riguarda l'attuale crisi alimentare, che mette a repentaglio il soddisfacimento dei bisogni di base. Tale crisi è caratterizzata non tanto da insufficienza di cibo, quanto da difficoltà di accesso ad esso e da fenomeni speculativi e quindi da carenza di un assetto di istituzioni politiche ed economiche in grado di fronteggiare le necessità e le emergenze. La malnutrizione può anche provocare gravi danni psicofisici alle popolazioni, privando molte persone delle energie necessarie per uscire, senza speciali aiuti, dalla loro situazione di povertà. E questo contribuisce ad allargare la forbice delle disuguaglianze, provocando reazioni che rischiano di diventare violente. I dati sull'andamento della povertà relativa negli ultimi decenni indicano tutti un aumento del divario tra ricchi e poveri. Cause principali di tale fenomeno sono senza dubbio, da una parte, il cambiamento tecnologico, i cui benefici si concentrano nella fascia più alta della distribuzione del reddito e, dall'altra, la dinamica dei prezzi dei prodotti industriali, che crescono molto più velocemente dei prezzi dei prodotti agricoli e delle materie prime in possesso dei Paesi più poveri. Capita così che la maggior parte della popolazione dei Paesi più poveri soffra di una doppia marginalizzazione, in termini sia di redditi più bassi sia di prezzi più alti.

Lotta alla povertà e solidarietà globale

8. Una delle strade maestre per costruire la pace è una globalizzazione finalizzata agli interessi della grande famiglia umana
. Per governare la globalizzazione occorre però una forte solidarietà globale
 tra Paesi ricchi e Paesi poveri, nonché all'interno dei singoli Paesi, anche se ricchi. È necessario un « codice etico comune»
, le cui norme non abbiano solo un carattere convenzionale, ma siano radicate nella legge naturale inscritta dal Creatore nella coscienza di ogni essere umano (cfr Rm 2,14-15). Non avverte forse ciascuno di noi nell'intimo della coscienza l'appello a recare il proprio contributo al bene comune e alla pace sociale? La globalizzazione elimina certe barriere, ma ciò non significa che non ne possa costruire di nuove; avvicina i popoli, ma la vicinanza spaziale e temporale non crea di per sé le condizioni per una vera comunione e un'autentica pace. La marginalizzazione dei poveri del pianeta può trovare validi strumenti di riscatto nella globalizzazione solo se ogni uomo si sentirà personalmente ferito dalle ingiustizie esistenti nel mondo e dalle violazioni dei diritti umani ad esse connesse. La Chiesa, che è « segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano »,
 continuerà ad offrire il suo contributo affinché siano superate le ingiustizie e le incomprensioni e si giunga a costruire un mondo più pacifico e solidale.

9. Nel campo del commercio internazionale e delle transazioni finanziarie, sono oggi in atto processi che permettono di integrare positivamente le economie, contribuendo al miglioramento delle condizioni generali; ma ci sono anche processi di senso opposto, che dividono e marginalizzano i popoli, creando pericolose premesse per guerre e conflitti. Nei decenni successivi alla seconda guerra mondiale, il commercio internazionale di beni e di servizi è cresciuto in modo straordinariamente rapido, con un dinamismo senza precedenti nella storia. Gran parte del commercio mondiale ha interessato i Paesi di antica industrializzazione, con la significativa aggiunta di molti Paesi emergenti, diventati rilevanti. Ci sono però altri Paesi a basso reddito, che risultano ancora gravemente marginalizzati rispetto ai flussi commerciali. La loro crescita ha risentito negativamente del rapido declino, registrato negli ultimi decenni, dei prezzi dei prodotti primari, che costituiscono la quasi totalità delle loro esportazioni. In questi Paesi, per la gran parte africani, la dipendenza dalle esportazioni di prodotti primari continua a costituire un potente fattore di rischio. Vorrei qui rinnovare un appello perché tutti i Paesi abbiano le stesse possibilità di accesso al mercato mondiale, evitando esclusioni e marginalizzazioni.

10. Una riflessione simile può essere fatta per la finanza, che concerne uno degli aspetti primari del fenomeno della globalizzazione, grazie allo sviluppo dell'elettronica e alle politiche di liberalizzazione dei flussi di denaro tra i diversi Paesi. La funzione oggettivamente più importante della finanza, quella cioè di sostenere nel lungo termine la possibilità di investimenti e quindi di sviluppo, si dimostra oggi quanto mai fragile: essa subisce i contraccolpi negativi di un sistema di scambi finanziari – a livello nazionale e globale - basati su una logica di brevissimo termine, che persegue l'incremento del valore delle attività finanziarie e si concentra nella gestione tecnica delle diverse forme di rischio. Anche la recente crisi dimostra come l'attività finanziaria sia a volte guidata da logiche puramente autoreferenziali e prive della considerazione, a lungo termine, del bene comune. L'appiattimento degli obiettivi degli operatori finanziari globali sul brevissimo termine riduce la capacità della finanza di svolgere la sua funzione di ponte tra il presente e il futuro, a sostegno della creazione di nuove opportunità di produzione e di lavoro nel lungo periodo. Una finanza appiattita sul breve e brevissimo termine diviene pericolosa per tutti, anche per chi riesce a beneficiarne durante le fasi di euforia finanziaria
.

11. Da tutto ciò emerge che la lotta alla povertà richiede una cooperazione sia sul piano economico che su quello giuridico che permetta alla comunità internazionale e in particolare ai Paesi poveri di individuare ed attuare soluzioni coordinate per affrontare i suddetti problemi realizzando un efficace quadro giuridico per l'economia. Richiede inoltre incentivi alla creazione di istituzioni efficienti e partecipate, come pure sostegni per lottare contro la criminalità e per promuovere una cultura della legalità. D'altra parte, non si può negare che le politiche marcatamente assistenzialiste siano all'origine di molti fallimenti nell'aiuto ai Paesi poveri. Investire nella formazione delle persone e sviluppare in modo integrato una specifica cultura dell'iniziativa sembra attualmente il vero progetto a medio e lungo termine. Se le attività economiche hanno bisogno, per svilupparsi, di un contesto favorevole, ciò non significa che l'attenzione debba essere distolta dai problemi del reddito. Sebbene si sia opportunamente sottolineato che l'aumento del reddito pro capite non può costituire in assoluto il fine dell'azione politico-economica, non si deve però dimenticare che esso rappresenta uno strumento importante per raggiungere l'obiettivo della lotta alla fame e alla povertà assoluta. Da questo punto di vista va sgomberato il campo dall'illusione che una politica di pura ridistribuzione della ricchezza esistente possa risolvere il problema in maniera definitiva. In un'economia moderna, infatti, il valore della ricchezza dipende in misura determinante dalla capacità di creare reddito presente e futuro. La creazione di valore risulta perciò un vincolo ineludibile, di cui si deve tener conto se si vuole lottare contro la povertà materiale in modo efficace e duraturo.

12. Mettere i poveri al primo posto comporta, infine, che si riservi uno spazio adeguato a una corretta logica economica da parte degli attori del mercato internazionale, ad una corretta logica politica da parte degli attori istituzionali e ad una corretta logica partecipativa capace di valorizzare la società civile locale e internazionale. Gli stessi organismi internazionali riconoscono oggi la preziosità e il vantaggio delle iniziative economiche della società civile o delle amministrazioni locali per la promozione del riscatto e dell'inclusione nella società di quelle fasce della popolazione che sono spesso al di sotto della soglia di povertà estrema e sono al tempo stesso difficilmente raggiungibili dagli aiuti ufficiali. La storia dello sviluppo economico del XX secolo insegna che buone politiche di sviluppo sono affidate alla responsabilità degli uomini e alla creazione di positive sinergie tra mercati, società civile e Stati. In particolare, la società civile assume un ruolo cruciale in ogni processo di sviluppo, poiché lo sviluppo è essenzialmente un fenomeno culturale e la cultura nasce e si sviluppa nei luoghi del civile
.

13. Come ebbe ad affermare il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II, la globalizzazione « si presenta con una spiccata caratteristica di ambivalenza »
 e quindi va governata con oculata saggezza. Rientra in questa forma di saggezza il tenere primariamente in conto le esigenze dei poveri della terra, superando lo scandalo della sproporzione esistente tra i problemi della povertà e le misure che gli uomini predispongono per affrontarli. La sproporzione è di ordine sia culturale e politico che spirituale e morale. Ci si arresta infatti spesso alle cause superficiali e strumentali della povertà, senza raggiungere quelle che albergano nel cuore umano, come l'avidità e la ristrettezza di orizzonti. I problemi dello sviluppo, degli aiuti e della cooperazione internazionale vengono affrontati talora senza un vero coinvolgimento delle persone, ma come questioni tecniche, che si esauriscono nella predisposizione di strutture, nella messa a punto di accordi tariffari, nello stanziamento di anonimi finanziamenti. La lotta alla povertà ha invece bisogno di uomini e donne che vivano in profondità la fraternità e siano capaci di accompagnare persone, famiglie e comunità in percorsi di autentico sviluppo umano.

Conclusione

14. Nell'Enciclica Centesimus annus, Giovanni Paolo II ammoniva circa la necessità di «abbandonare la mentalità che considera i poveri – persone e popoli – come un fardello e come fastidiosi importuni, che pretendono di consumare quanto altri hanno prodotto ». « I poveri – egli scriveva - chiedono il diritto di partecipare al godimento dei beni materiali e di mettere a frutto la loro capacità di lavoro, creando così un mondo più giusto e per tutti più prospero »
. Nell'attuale mondo globale è sempre più evidente che si costruisce la pace solo se si assicura a tutti la possibilità di una crescita ragionevole: le distorsioni di sistemi ingiusti, infatti, prima o poi, presentano il conto a tutti. Solo la stoltezza può quindi indurre a costruire una casa dorata, ma con attorno il deserto o il degrado. La globalizzazione da sola è incapace di costruire la pace e, in molti casi, anzi, crea divisioni e conflitti. Essa rivela piuttosto un bisogno: quello di essere orientata verso un obiettivo di profonda solidarietà che miri al bene di ognuno e di tutti. In questo senso, la globalizzazione va vista come un'occasione propizia per realizzare qualcosa di importante nella lotta alla povertà e per mettere a disposizione della giustizia e della pace risorse finora impensabili.

15. Da sempre la dottrina sociale della Chiesa si è interessata dei poveri. Ai tempi dell'Enciclica Rerum novarum essi erano costituiti soprattutto dagli operai della nuova società industriale; nel magistero sociale di Pio XI, di Pio XII, di Giovanni XXIII, di Paolo VI e di Giovanni Paolo II sono state messe in luce nuove povertà man mano che l'orizzonte della questione sociale si allargava, fino ad assumere dimensioni mondiali
. Questo allargamento della questione sociale alla globalità va considerato nel senso non solo di un'estensione quantitativa, ma anche di un approfondimento qualitativo sull'uomo e sui bisogni della famiglia umana. Per questo la Chiesa, mentre segue con attenzione gli attuali fenomeni della globalizzazione e la loro incidenza sulle povertà umane, indica i nuovi aspetti della questione sociale, non solo in estensione, ma anche in profondità, in quanto concernenti l'identità dell'uomo e il suo rapporto con Dio. Sono principi di dottrina sociale che tendono a chiarire i nessi tra povertà e globalizzazione e ad orientare l'azione verso la costruzione della pace. Tra questi principi è il caso di ricordare qui, in modo particolare, l'« amore preferenziale per i poveri »
, alla luce del primato della carità, testimoniato da tutta la tradizione cristiana, a cominciare da quella della Chiesa delle origini (cfr At 4,32-36; 1 Cor 16,1; 2 Cor 8-9; Gal 2,10). «Ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi», scriveva nel 1891 Leone XIII, aggiungendo: «Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancare mai e in nessun modo l'opera sua »
. Questa consapevolezza accompagna anche oggi l'azione della Chiesa verso i poveri, nei quali vede Cristo
, sentendo risuonare costantemente nel suo cuore il mandato del Principe della pace agli Apostoli: «Vos date illis manducare - date loro voi stessi da mangiare» (Lc 9,13). Fedele a quest'invito del suo Signore, la Comunità cristiana non mancherà pertanto di assicurare all'intera famiglia umana il proprio sostegno negli slanci di solidarietà creativa non solo per elargire il superfluo, ma soprattutto per cambiare « gli stili di vita, i modelli di produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono le società »
. Ad ogni discepolo di Cristo, come anche ad ogni persona di buona volontà, rivolgo pertanto all'inizio di un nuovo anno il caldo invito ad allargare il cuore verso le necessità dei poveri e a fare quanto è concretamente possibile per venire in loro soccorso. Resta infatti incontestabilmente vero l'assioma secondo cui « combattere la povertà è costruire la pace».


Domenica 8 febbraio 2009
1. Alcune riflessioni su

FAMIGLIA e LAVORO
· La famiglia è un tesoro spesso misconosciuto, finché non se ne sente la mancanza. Allora esplode con tutta la sua nostalgia. Ce ne accorgiamo nei momenti di solitudine, nell’indagare la ricerca di senso, nel ricercare un orizzonte, nell’operare con intelligenza e con competenza nella vita di ogni giorno, nel gustare i tempi e gli avvenimenti del proprio vissuto.

Ma la domanda si pone in termini di orizzonti e di senso: “E’ oasi nel deserto o può diventare fiume che scorre alimentando di freschezza le campagne?”

L’Arcivescovo ci ricorda che “è proprio in famiglia che si impara a non contrapporre mai gli aspetti comunitari, personali e affettivi, a quelli istituzionali che ci fanno entrare in relazione con la società al di là degli affetti e dei legami di sangue, perché di entrambi ha bisogno la vita dell’uomo. In tal senso la famiglia viene definita, a ragione, primo “soggetto sociale” (n. 29).

· Lavoro. Dalla famiglia, quest’anno, passiamo al lavoro. Spesso sentiamo la difficoltà e lo strappo di passare da un contesto dove ci si può sentire a proprio agio, faticoso ma sereno come quello della famiglia, ad un luogo di lavoro che spesso si mostra carico di incertezza, di competizione, di disagio, di anonimato.

Ognuno, in famiglia, viene cercato per bisogno di amore (essere in comunione), o anche per dipendenza (i figli chiedono sostegno). Comunque riteniamo ovvio che nella famiglia, nonostante la fatica e diverse esperienze negative, si debbano cercare insieme un cammino comune ed una sintonia che fa crescere.

Nella realtà sociale non c’è assolutamente questa ovvietà. Ciascuno, oltre ad essere richiamato alla responsabilità ed alla competenza, è, molto spesso, giudicato e spinto ad atteggiamenti difensivi; se è esasperato il processo di produzione, è incoraggiato a sentirsi concorrente; se pretende di essere solidale, è qualificato sciocco e ingenuo. 
E’ molto facile tendere a semplificare tutto in termini di danaro e di potere, dimenticando significati e valori. Anche se poi ci si preoccupa di parlare di comportamenti etici e di valorizzazione delle risorse umane.
· La Giornata della Solidarietà, quest’anno, vuole ripensare ad una società e ad un lavoro dove i valori fondamentali della famiglia possano diventare suggerimenti e apertura verso un rapporto di crescita e di cammino comune. Ricordo qui un passo della “Familiaris consortio” (di Giovanni Paolo II) che fa da sottofondo alle proposte che il Cardinale offre nella Lettera Pastorale di quest’anno: 2008-2009. “La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società” (FC 43). 
E ci si richiama, prima di tutto, alle “relazioni tra i membri della comunità familiare… ispirate e guidate dalla legge della gratuità che, rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda” (id).

· “La famiglia - dice l'Arcivescovo - diventa prima e insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore…; essa strappa dall'anonimato, mantenendo ciascuno cosciente della propria dignità personale…, lo arricchisce di profonda umanità e lo inserisce, attivamente, con la sua unicità e irripetibilità nel tessuto della società”.

E l'Arcivescovo riprende anche un testo del “Compendio della DSC (n. 213): “Nella famiglia vengono inculcati fin dai primi anni di vita i valori morali, si trasmette il patrimonio spirituale della comunità religiosa e quello culturale della nazione. In essa, si fa l’apprendistato delle responsabilità sociali e della solidarietà”. 
La famiglia è “non soltanto una risorsa, ma un modello sempre nuovo e fecondo al quale ispirarsi: è l’umanesimo familiare. La vita familiare può realmente guarire da quel ripiegamento su se stessi che troppe volte minaccia la vita dell’uomo d’oggi, e può restituire a ciascuno un’apertura serena agli altri e al mondo, e ancor più a Dio e al suo amore”. 
I valori che la famiglia porta nel lavoro

· Attenzione. 
Nella famiglia è, prima di tutto, fondamentale l’attenzione: dal bambino che cresce ai turbamenti di umore, dai pianti nascosti alle delusioni, dalle invocazioni silenziose di aiuto agli interventi educativi per correggere e sorreggere, dalla condivisione della fatica al sostituirsi momentaneamente nella pena dell’altro per portare insieme dolori e sofferenze. 

Ma attenzione è anche sorriso compiaciuto, incoraggiamento e lode, espressioni di stima e di meraviglia, spinta e collaborazione.

Nel lavoro invece l’attenzione privilegia le cose, per costruire secondo leggi appropriate: ogni realtà ha le sue dinamiche, ogni strumento una sua resa, ogni prodotto i suoi processi e le sue caratteristiche. Che si lavori a mano o a macchina vanno rispettati tempi, sviluppate competenze, garantiti miglioramenti, utilizzate abilità sempre più complesse. 

Certamente ci viene richiesto un prodotto affidabile, usufruibile, garantito. E l’attenzione che si sviluppa in famiglia si sviluppa qui, perché il lavoro sia un servizio, costruisca un ponte transitabile: da una parte ci sono le esigenze e dall’altra le soluzioni possibili all’utilizzo. 

E se nel lavoro non si può certo trasferire l’intimità relazionale che nasce da un amore unico e originale, tuttavia vi si può trasferire l’attenzione alla persona che ci sta accanto ed ha, come tutti, problemi di vita, retroterra familiari, esigenze e sogni. Ci si apre al vivere insieme, nel rispetto della persona e delle caratteristiche di ciascuno, nella volontà di poter camminare insieme senza stravolgere e invadere il campo, ma con simpatia. 

L’attenzione suppone scoperta di limiti per soccorrere, per superare, per imparare e costruire insieme.

E’ preoccupazione per un ambiente sano, senza pericoli per la vita propria e degli altri. 
E’ ricerca di maggiore professionalità che aiuta a sviluppare intelligenze e abilità. 
E’ ricchezza che si interiorizza, capacità che diventano risorse eccezionali e valori.

La relazione.

Nella famiglia la relazione è fondamento costruttivo di vita comune, di responsabilità educativa, di sviluppo, di maturazione.
Nel lavoro la relazione deve superare l’individualismo, tanto più che, persino il lavoro, richiede un rapporto circolare di competenze, portate da soggetti diversi per lo stesso prodotto, non più in serie, poiché richiesto in modo personalizzato, per una prestazione precisa. Invece la gelosia delle proprie competenze fa naufragare in insuccessi e logoramenti che deformano e rendono sterile perfino la produzione, poiché non amplia lo sviluppo.
Autorità.
In famiglia l’adulto ha un potere che viene qui gestito come disponibilità e servizio poiché chi è sottomesso impari, chi è piccolo cresca, chi è inesperto diventi esperto e autonomo.

Nel lavoro chi ha potere deve saper gestire il suo ruolo per condurre una squadra, non per farsi un monumento. Così si sviluppano capacità e competenze proprie e altrui, si sciolgono i nodi della incapacità e i limiti dell’inesperienza e si sorregge un cammino comune. Chi ha potere insegna e si aggiorna, sviluppa la propria umanità e cerca di valorizzare quella dei propri dipendenti poiché, se incoraggiata e sostenuta, ogni persona sente di essere di più. E mentre ci si preoccupa di non sviluppare un paternalismo che crea dipendenze, si è attenti a valori condivisi. E il clima di una famiglia, come il clima di un’azienda, non è fatto dai lavoratori dipendenti, ma da chi ha potere ed è dirigente.

La solidarietà.
In famiglia la solidarietà è una virtù essenziale poiché tutto si condivide e ogni persona riceve ciò che gli serve.

Nelle aziende, oggi, la solidarietà tende a svanire. Eppure chi è competente e si preoccupa che l’altro lo diventi, chi è coerente e si adopera perché lo sia il suo contesto, chi ha vera umanità e sa svilupparla nel capire, chi è capo e sa servire davvero un cammino comune, chi non si abbatte e sa reggere nel momento della difficoltà: quest’uomo ha sviluppato una solidarietà.

La marginalità. 
Nella famiglia chi è debole non sa reggere se non è sostenuto. 
Nel lavoro, a parte momenti di debolezza possibili a tutti, ci sono persone che hanno bisogno di essere sostenute. Penso ai portatori di handicap che la legislazione si impegna a inserire nel lavoro con una certa percentuale, ma penso anche alle persone fragili che non hanno riconoscimenti particolari da parte delle istituzioni, eppure soffrono per carattere, per difficoltà, per rifiuti, per forme subdole di crudeltà, innescando situazioni drammatiche di angoscia. Il mobbing sta aumentando sia per lo stress cui sono sottoposte le persone, sia per il rifiuto e la marginalizzazione imposta da dirigenti e colleghi.

Un’operazione intelligente è incontrare questi colleghi, mangiare normalmente insieme in mensa, non far mancare la propria attenzione e umanità. Incoraggiare e spesso difendere.

Insegnare.
In famiglia si insegna. E beate quelle famiglie che incoraggiano la volontà ingenua e infantile di voler imitare gli adulti nelle abilità dei grandi!

E’ fondamentale insegnare, a costo di vedersi rompere qualche piatto perché si vuol prendere il gusto e la soddisfazione di lavarli (desiderio troppo presto abortito), ed è altamente educativo prendere i figli con sé nelle cose belle che si fanno per allenarli anche al lavoro manuale, incoraggiando ad osare pur sotto il controllo di chi è adulto. 
Non a caso le realtà associative, che coinvolgono i ragazzi ad una  vita di gruppo e ad esperienze di convivenza, sostengono un metodo educativo importante per allenare alla vita di adulti e al loro impegno nella realtà sociale e lavorativa. E bisogna stare molto attenti alle nostre paure di adulti che influenzano, in modo paralizzante, i tentativi di autonomia dei propri figli.
Nel lavoro bisogna insegnare il lavoro con intelligenza e amicizia, svelare i segreti, individuare difficoltà di apprendimento, accogliere gli ultimi arrivati soprattutto se giovanissimi, con quella maturità che possono sviluppare, in situazioni difficili, un padre od una madre. 
E non basta insegnare un mestiere ma è importante suggerire valori, scoprire sensibilità, maturare stili di vita. Il vecchio film: ”Capitani coraggiosi” è sempre  una fonte di letture educative.
· Parlare di lavoro 
In famiglia e nelle associazioni bisogna parlare dei successi, delle novità che sorgono, delle relazioni solidali che crescono, delle conquiste fatte. Ai propri figli si desidera offrire il meglio mentre, del lavoro, si ricorda con loro solo difficoltà, tensioni tra colleghi, disorientamento e scontri, pretese ed egoismi.

I ragazzi hanno bisogno, però, di capire che un lavoro è utile, che può diventare, addirittura, una benedizione ed una speranza. E’, comunque, una ricchezza che si interiorizza e non solo  danaro che si guadagna. Negli oratori i ragazzi ed i giovani vanno iniziati alla vita di lavoro, poiché questa realtà costituirà l’ossatura della loro spiritualità giornaliera e lo spazio della propria maturazione cristiana.
Nel lavoro è necessario mantenere, anche nel linguaggio, un atteggiamento di responsabilità riconoscendo i problemi che spesso ciascuno si porta dietro e sapere ascoltare le difficoltà. 
Nel lavoro poi, spesso, sorgono tensioni che vanno affrontate con semplicità e pacatezza. Offendersi rovina l’ambiente e irrigidisce gli animi. In particolare, dovremmo saper scoprire i pregi ed i valori di ciascuno e sostenere con consigli adatti allo svolgimento delle proprie mansioni senza prevaricare. 
Convegno della Vigilia 

della Giornata della Solidarietà
Sabato 7 febbraio

Presso Salone Pio XII, via S. Antonio 5

Ore 9,15 – 12,30

Si farà riferimento al 

· valore del lavoro che la famiglia sa far maturare, 

· ma anche ai limiti che la famiglia incontra:

  - i tempi del lavoro, del riposo e della festa,

  - la flessibilità,

  - la presenza della donna nel lavoro,

  - i ritmi incalzanti della competizione. 


N.B. Sul sito del Servizio per la Vita sociale e il Lavoro saranno disponibili 
delle schede per un lavoro nei Consigli pastorali.
2. Spunti per la

CELEBRAZIONE LITURGICA

Introduzione

La “Giornata della Solidarietà”, quest’anno, incontra con particolare attenzione il rapporto tra famiglia e lavoro, con tutte le problematiche che sorgono. Il lavoro è fondamentale per l’adulto, suppone una grande sensibilità al valore del crescere, del costruire, del condividere, dell’operare per un servizio a disposizione degli altri. 

La famiglia vi è coinvolta nei tempi, nelle scelte, nella stabilità o nella precarietà. Se attraverso il lavoro contribuiamo alla coesione della società, è necessario che la società non si disinteressi del bisogno della casa, di un salario per un lavoro dignitoso, di collaborazione per educare le nuove generazioni.

Noi, oggi, preghiamo come popolo che Gesù raduna e con cui condivide la sua vita. Gli chiediamo che le nostre competenze, le attenzioni, le scelte, le responsabilità, ogni giorno, diventino speranza, sostegno intelligente, ricerca di soluzione nel lavoro e nel quartiere e ci faccia scoprire la ricchezza e il dono che le persone accanto a noi portano e che non sono valorizzate. Nella nostra povertà solo Gesù è stato capace di vedere la grandezza di una donna disprezzata.

Atto penitenziale

Ci troviamo davanti a Te, e mentre ti ringraziamo della tua misericordia,

· ti chiediamo perdono perché consideriamo il lavoro solo un fatto economico mentre dovrebbe diventare anche solidarietà e coraggio con i colleghi e le colleghe in azienda, Kyrie eleison
· ti chiediamo perdono perché la nostra fatica diventa spesso disattenzione, irritazione, estraneità nella famiglia in cui viviamo, 
Kyrie eleison
· ti chiediamo perdono perché non consideriamo il tempo del lavoro come il tempo della fede e della responsabilità cristiana, ma solo come tempo neutro di interessi e di carriera, Kyrie eleison
Testi della liturgia domenicale

Prima lettura: Isaia 60, 13-14

Il testo di Isaia di questa domenica vuole richiamare avvenimenti inimmaginabili di gloria e di ricchezza che Gerusalemme vivrà e fa riferimento al ritorno dall'esilio sotto la guida di Neemia: siamo nel secolo sesto-quinto a.C. 
Nel testo scritto e conservato tra gli ultimi capitoli del libro di Isaia (terzo Isaia), viene celebrata la grandezza di Gerusalemme e del Tempio, come rispettivamente luogo del popolo e luogo di Dio che abita con il suo popolo. 
Isaia immagina un grande pellegrinaggio che i re e i popoli della terra, persino i figli degli antichi oppressori, compiono dirigendosi verso Sion per servire il Signore. 
Infatti, il capitolo 60 inizia con queste parole: "Alzati, rivestiti di luce perché viene la tua luce": è il richiamo alla ricostruzione di Israele e di Gerusalemme, dopo il ritorno dall'esilio di Babilonia. È stato un cammino faticoso e difficile, poiché si sono ritrovati a convivere con popolazioni che, nel frattempo, si erano sviluppate sul posto, ma poverissime, e nello stesso tempo irritate da questi esuli, entusiasti, molto preparati, attivi, troppo religiosi.

Il grande impegno fu quello di raccogliere forze e danaro per poter ricostruire il tempio e le mura di 
Gerusalemme. 
Il brano che abbiamo letto fa riferimento al legno del Libano, prezioso e profumato, che Salomone aveva utilizzato per foderare le pareti del tempio. Si parla anche del "luogo dove poggio i miei piedi" perché nel tempio esisteva l'arca dell'alleanza, ritenuta "lo sgabello di Dio". Ora l'arca non c'è più, ma continua ad esistere il luogo dove Dio si degna di essere presente.

Così il tempio ricostruito esprime lo splendore del popolo e di Dio: tutti i popoli, anche i figli degli oppressori, verranno e loderanno la città del Signore e la gloria di Dio.

Seconda lettura: Romani  9, 21-26

S. Paolo è angosciato: "Ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua" (9,2). Infatti i fratelli di fede, gli israeliti, pur possedendo i doni dell'Alleanza (la legge, il culto, le promesse) e pur discendenti dei patriarchi che hanno atteso Gesù, non lo riconoscono. 
E tuttavia la "Parola di Dio non è venuta meno" (9,6) poiché, nella sua libertà e nella sua onnipotenza, il Padre ha scelto che gli uomini camminassero su loro scelte. 
La misericordia di Dio, infatti, è sempre disponibile e "non dipende dalla volontà degli uomini, né dai loro sforzi, ma da Dio che usa misericordia". Dio sopporta con "pazienza" coloro che lo rifiutano nel Figlio ("i vasi di collera") e lo dimostra, garantendo cosi la sua grandezza e la sua bontà a coloro lo hanno accolto ("vasi di misericordia"). 

Questa pazienza, per quanto sofferta per la lontananza dei suoi “fratelli nella fede”, conferma l'apostolo del valore della missione tra i pagani e, pur 
mantenendo nel cuore la nostalgia dei propri fratelli, sperimenterà la bontà di Dio che si allarga a tutto il mondo. Pur senza saperlo, esso è amato dal 
Signore ed ha bisogno della salvezza che solo Dio può portare. 

Il Vangelo: Matteo 15, 21-28

Gesù affronta il problema dell’elezione di Israele e il senso della sua presenza nella sua terra. Egli è mandato per mantenere ed assolvere le promesse di Dio al suo popolo. 

In Israele c’era una corrente maggioritaria, tradizionalista che aveva esasperato l’esclusività di Israele di fronte a Dio, tanto da aver creato, anche nel linguaggio, un riferimento dispregiativo per i pagani, chiamandoli “cani”. Un altro gruppo, ma sembra molto piccolo, era più aperto verso le nazioni pagane, e si rifaceva ai testi di Isaia, Geremia e Giona.

Quando Gesù si sta avviando verso Nord, oltre la Galilea, incrocia una donna che viene proprio da città pagane e lei stessa vi si identifica come tale. Riconosce Gesù dai racconti, che circolano tra la gente, e lo chiama in vari modi, con grande rispetto: “Signore” e “Figlio di Davide”, cioè Messia.

Gesù si comporta con durezza, come un buon Israelita credente. Non le rivolge la parola, non la degna di uno sguardo e quando i discepoli dicono: “Mandala via” (probabilmente non significa “esaudiscila” come nella traduzione), Gesù motiva il suo silenzio dicendo di essere stato inviato alle pecore perdute della casa d’Israele. 

Alle insistenze della donna, Gesù si fa ancora più duro. La chiama “cane”, addolcito con “cagnolino” (nel testo), in confronto agli Israeliti che sono le “pecore perdute”. 
Ma la donna ribatte: “Non voglio il pane, ma le briciole che cadono”: Non voglio entrare nella sala del banchetto come ospite di onore, ma almeno aspetto quello che avanza. 

E’ una donna umile e tenace. Riconosce che ci sono persone scelte ed altre non scelte. Riconosce la libertà di Dio e di Gesù, ma, in sé, intuisce che il Signore sa essere misericordioso. Al di là delle apparenze essa è entrata nella logica del Signore più di tutti gli altri.

Gesù, finalmente, smette di recitare la parte dell’Israelita “integralista” per ricordare che il rapporto con Dio si gioca sulla fede, sulla libertà che si apre. 
E questa donna ha una tale fede che meraviglia anche Gesù. Con la fiducia insistente viene esaudito il desiderio, la richiesta di guarigione e quindi l’incontro con il Signore-Messia.

Gli avanzi, le briciole, sono già pronti nelle 12 ceste, quando, alla fine, dopo aver sfamato la folla, Gesù ha comandato di raccoglierli. Ce n’è per tutti, per il nuovo popolo di Dio (Mt 14, 20). 
Preghiera dei fedeli

Per la Chiesa, popolo di Dio che siamo noi, perché abbiamo conoscenza e comprensione del cammino faticoso e prezioso delle famiglie a contatto con i problemi della vita quotidiana e troviamo nella gerarchia e nelle comunità parrocchiali il sostegno, l’incoraggiamento e l’impegno per condividere un cammino di fatica e di speranza. Ti preghiamo.
Per le Istituzioni perché, sostenendo il compito di vita e di educazione che la famiglia svolge, si sentano coinvolte offrendo, secondo le proprie possibilità e competenze, soluzioni concrete alle difficoltà esistenti e servizi adeguati per sviluppare la ricchezza e le risorse che la famiglia sa e può portare nella società. 

Ti preghiamo. 
Per le famiglie che si trovano improvvisamente in difficoltà o addirittura in disperazione per incidenti sul lavoro, per disoccupazione, per malattie, per sfratti perché sentano in sé la forza dello Spirito per reagire e suscitino attorno collaborazione, attenzione e solidarietà matura e concreta. Ti preghiamo. 
3. PROPOSTE PASTORALI

Per la Comunità cristiana
1. La fede nel cuore di un credente ha una forza travolgente, quando sa rischiare nella fiducia.

2. Nella comunità cristiana va accolto, pur tra mille difficoltà, ciò che è positivo nella quotidianità.

3. è necessario imparare ad apprezzare ciò che conta, anche in quelle realtà in cui non si è abituati a vedere il bene. 

4. E’ importante accorgersi di ciò che non è umano nel proprio contesto e sul proprio territorio, perché i cristiani ne prendano coscienza.

5. La preghiera dei fedeli, affidata di domenica in domenica ad alcuni gruppi di laici, a rotazione, potrebbe diventare la cassa armonica delle realtà belle dell'umanità e delle sue tragedie.

6. Vanno invitate, con una certa regolarità, persone esperte nella realtà sociale, possibilmente anche amiche, per farsi aiutare nel capire l'evoluzione del mondo sociale e quindi, per via dell'amicizia, ci può essere la possibilità di sentirli, anche occasionalmente, in altri momenti.

7. Sarebbe interessante che in ogni Consiglio pastorale ci fosse un gruppetto che sviluppa, particolarmente, la pastorale del lavoro e l'impegno sociopolitico.

8. Nel Consiglio pastorale sarebbe significativo che almeno nei primi 20 minuti di ogni incontro ci fosse una relazione sulla situazione nel quartiere, preparata di volta in volta a turno, sui problemi diversi che sorgono. La preparazione potrebbe coinvolgere esperti, sia frequentanti o no, nel cogliere i problemi. Poi sarebbe interessante scrivere un puntuale documento da mettere a disposizione di tutti.

9. Se ci sono, vanno valorizzate le ACLI, perché hanno una particolare sensibilità al problema sociale in una lettura coerente con la Dottrina sociale della Chiesa. Se il problema è difficile, vale sempre la pena di richiedere il loro contributo, incoraggiarlo ed avere fiducia perché sappiano approfondire ed aiutarci. 

10. Vanno coinvolte anche altre Associazioni e Gruppi perché ciascuno ha una sua particolare vocazione cristiana che può essere messa a servizio del popolo di Dio di cui fanno parte. 
11. In particolare c’è stato un entusiasmo iniziale, sviluppatosi particolarmente nel 1986 con il Convegno di Assago, sull’esperienza della Cooperazione, avviando cooperative di solidarietà, incoraggiando così persone e comunità cristiane a sviluppare iniziative per le realtà più deboli. Vanno riprese questa attenzione e questa simpatia poiché è uno dei modi più alti di aiutare le persone: renderle autonome offrendo un lavoro possibile. 
12. Suggerire che in famiglia si parli di lavoro, ma non in termini angosciosi o di recriminazione, quanto piuttosto valorizzando le realtà nuove, gli sforzi, gli obiettivi, la relazionalità più matura.

Per i giovani

13. Si dice sempre che ai giovani non interessa l'argomento lavoro. Una comunità cristiana sa che il suo compito è maturare il senso della quotidianità, come luogo di fedeltà a Dio e a Gesù. Perciò non può non preoccuparsi di offrire:

· incontri periodici per introdurre i giovani nel mondo del lavoro (ma l'appuntamento può essere dato anche a due o tre, a un tavolino del bar, iniziando riflessioni interessanti);

· incontri anche occasionali, che nascono dall'amicizia, per la verifica dei cambiamenti degli stati d'animo nel lavoro; 

· l’esperienza con la GIOC (Gioventù operaia Cristiana) di matrice francese sviluppatasi, in particolare, tra i lavoratori operai, nel dopoguerra. L’Associazione vive una forte metodologia legata alla revisione di vita e una profonda spiritualità. Sarebbe interessante riprenderla, a Milano, poiché i giovani sono venuti a mancare e l'Associazione è finita. A Torino continua una significativa presenza. Ci vorrebbe certo qualche sacerdote giovane che inizi o, meglio, continui questa esperienza.

Per una animazione della Comunità 

cristiana nella società

14. Va ricordato che tutti coloro che noi incontriamo sono chiamati dall’amore e dalla “pazienza di Dio” a scoprire la propria grandezza, poiché il Signore ci ha fatto grandi.

15. è possibile collaborare perché ci siano i servizi sociali necessari, quali ad esempio l’asilo nido, l’accoglienza dei figli per raccordare i tempi della scuola a quelli del lavoro, l’attenzione agli anziani soli o in difficoltà, l’impegno di lavoro per i disabili senza gravare su risorse economiche insufficienti? 

16. L'ambiente in cui viviamo è una realtà operativa come il mondo. Molto è possibile cambiare, anche se lo troviamo difficile. Eppure il nostro dopoguerra, nato dalla fatica della dittatura e della lotta armata, si è trasformato in realtà molto positive. In questi giorni la vittoria di Obama degli Stati Uniti, a distanza di quarant'anni dalla morte di Luther King, si svela come un grande fatto umano. 

Indipendentemente dai suoi risvolti politici, la paura, i disastri in economia, la tragedia della guerra possono far cambiare anche i razzismi e far superare ideologie incrostate con progetti, comunque, nuovi.

17. Ai credenti, anche negli ambienti di lavoro, è richiesta con maggiore urgenza una vera testimonianza evangelica, un impegno di giustizia e di solidarietà più grandi di qualsiasi ripiegamento verso la ricerca del puro tornaconto individuale. Sarebbe perciò utile costituire un Gruppo di Presenza Cristiana in ambito lavorativo per parlare, valorizzare, sostenere persone o progetti e quindi rendere più umano l’ambiente.

18. Qualcuno riesca a ritrovare “tempi adatti” ad una maggiore presenza in famiglia, sacrificando, per quello che è possibile, una migliore remunerazione.

19. Uno spirito di servizio che permette di vivere in famiglia un'attenzione ai bisogni degli altri può, nell'ambiente di lavoro, diventare occasione responsabile di sostegno per le persone più fragili.

20.  “Vanno incoraggiate le forme di lavoro compatibili con le esigenze familiari, l’impresa familiare, l’associazionismo, la solidarietà tra famiglie, l’apporto e la rappresentanza sindacale” (n 28), dice l’Arcivescovo. 

21. Nella società civile e nelle Istituzioni: quando ci si trova di fronte a situazioni particolari (licenziamenti, chiusura di una fabbrica, un incidente sul lavoro…) è importante che la Comunità partecipi con tutte le realtà sociali presenti sul territorio e formuli proposte e gesti di solidarietà. 
FONDO DIOCESANO di SOLIDARIETà


Per l’anno pastorale 2008-2009, con la crisi economica in atto

è facile prevedere che aumenteranno i problemi delle famiglie

e ci saranno chiusure di aziende, con relativi licenziamenti.

RESOCONTO GESTIONE ANNO 2008

Due anni fa, l’Arcivescovo ha voluto rilanciare il Fondo Diocesano di Solidarietà. Scriveva, allora, l’Arcivescovo nel suo messaggio: “Anche se necessaria  e insostituibile, la solidarietà dei singoli non basta: per risposte adeguate e qualificate, occorrono interventi da parte della comunità come tale, nel contesto di una “rete” solida che sa collegare tra loro le Istituzioni, le forze sociali e il volontariato.”
· Nel primo anno si è registrato un discreto aumento delle entrare (dai 61.000 euro del 2006 si è passati ai quasi 100.000 euro del 2007). Lo scorso anno, purtroppo, si è ritornati al livello degli anni precedenti: le entrate sono state di poco inferiori ai 70.000 euro. Inoltre è ulteriormente diminuito il numero delle parrocchie che hanno dato il contributo (da 297 si è passati a 259).

· Il Servizio per la Famiglia ha potuto indirizzare parte del Fondo alla Fondazione CAMeN, ma il contributo non è stato sufficiente a coprire il suo fabbisogno.

· Per quest’anno restano confermate le finalità proposte: 

- sostegno alle iniziative diocesane (CAMeN e Anania), 

- interventi a favore di famiglie in difficoltà,
- sostegno a Cooperative di solidarietà sociale,
- accompagnamento ed inserimento lavorativo.


TOTALE ENTRATE
€ 68.770

(grazie al contributo di 259 parrocchie, 4 cappellanie ospedaliere e 14 privati)

Il fondo è stato utilizzato:
- SOSTEGNO A COOPERATIVE DI SOLIDARIETÀ SOCIALE
€ 11.700
- ACCOMPAGNAMENTO ED INSERIMENTO LAVORATIVO 
€ 20.000
- INTERVENTI A FAVORE  DI FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ
€ 25.900

- FONDAZIONE C.A.Me.N. (a favore della fecondità e fertilità della coppia)
€ 25.000

TOTALE USCITE
€ 82.600

N.B. Il contributo al FONDO di SOLIDARIETà può essere versato direttamente all’Ufficio Contabilità della Curia oppure sul CCP 00312272 intestato a ARCIDIOCESI DI MILANO (Causale Solidarietà).
Alla ricerca del senso del Natale
don Raffaello
Non ti aspettavamo così, Signore,

poiché abbiamo cercato, nei segreti delle stelle e nella profondità degli oceani,

qualcuno che giocasse con le comete

e portasse per le redini i mostri.

Ti abbiamo creduto così potente da saperti disarmato perché invincibile,

così forte da saperti semplice perché inarrivabile,

così sapiente da saperti discreto perché onnisciente.

Ti abbiamo atteso a cavallo delle nubi, 

dominatore dei venti e signore degli uragani,

inaccessibile nei roghi delle foreste.

Così le Scritture ti hanno raccontato,

invisibile, solo voce potente, inarrivabile e paradossale.

Presente dove non ti cercavamo,

nascosto dove volevamo garantirci del tuo intervento.

Ci hai giocato nelle speranze, ci hai abbandonato al risveglio di sogni impossibili

e abbiamo ritrovato il deserto, la stalla, i disgraziati, i furbi, i potenti.

Tutto come prima, anche dopo che ci hanno avvisato: "È nato il Salvatore".

Ce lo hanno raccontato dei poveretti che vivono ai margini della terra di Betlemme, 

contenti di stupirci e convinti di portarci speranze.

E parlavano di messaggi, di canti, di inviti, di incoraggiamenti ad andare a vedere, a sentire.

Ci siamo divertiti ad ascoltarli, in un linguaggio che non sanno coordinare, 

premurosi, con la voglia di dire tutto e di ripetere tutto di nuovo.

Altro che profeti, altro che Elia che deve venire.

Sono convinti e non comunicano niente. Anzi, no!

Dicono che è nato un bambino in una stalla e che è la speranza di Israele, l'atteso, il Signore.

Non è possibile. E’ contro ad ogni logica. E’ contro le Scritture che parlano di re, 

è contro la speranza che ha alimentato noi, suo popolo, per decine di secoli.

Il Signore è buono, a volte castiga per aiutarci a cambiare, ci segue ovunque,

ma non ci prende in giro, non fa scherzi, non è degno di lui ingannarci, 

dopo tanti secoli di attese e di parole.

I pastori se ne sono andati con la loro leggenda, un momento di gloria e di Paradiso, poveretti.

In fondo ne hanno diritto anche loro.

Ma noi siamo qui ad aspettare! Aspettiamo ancora?

Non c'è rimasto più nulla di tutta quella notte raccontata come una visione.

Non ci sono testimoni e la vita continua, come prima, 

a Betlemme, a Gerusalemme, nel tempio, nel mercato.

Ma no! Ci è rimasta la grotta, una famiglia di immigrati, un bambino appena nato.

Siamo andati a vedere.

Nella grotta disabitata restava ancora traccia di una pulizia sommaria, 

fatta con qualche scopa e qualche pala.

Abbiamo chiesto in giro e abbiano trovato la famiglia riunita in una stanza, 

e vicino la stalla dell'asino. E’ la vita normale di tutti noi.

Abbiamo chiesto, con discrezione,

per non urtarli con domande strane, di onnipotenza e di grandiosità.

Non meritavano, poveretti, di essere presi in giro da noi.

Ci dissero poche cose. Venivano da Nazareth di Galilea (nessuno la conosce),

avevano obbedito a Cesare Augusto per l'iscrizione al censimento.

"Ora stiamo cercando di vivere in pace e Giuseppe cerca un lavoro.

Ci fidiamo nel Signore. Solo lui conosce e costruisce il futuro con la nostra libertà”.

Era una donna che aveva parlato, la mamma di quel bambino che dormiva tranquillo.

Ci siamo guardati in faccia con una certa apprensione.

Non avevamo sentito né un sì al miracolo né un no alla visione.

Abbiamo ricevuto un messaggio, una speranza, un'attesa e un silenzio.

Non siamo né turbati né sprezzanti.

Chiediamo solo al Signore di aiutarci a scoprire le sue vie e la sua sapienza. 

Scrutiamo con maggiore impazienza i fatti e il tempo. E preghiamo.
Il “Dialogo per il mondo in cui viviamo”

Le riflessione del nostro Arcivescovo nel Discorso alla Città
Mi è sembrato corretto scorrere, in una sintesi sufficientemente ampia, le linee che il nostro Arcivescovo ci ha offerto, alla vigilia della festa di S. Ambrogio, poiché è una proposta attenta e corretta da offrire ad una realtà laica e credente e che ha una sua logica interna semplice e profonda. Se ne è voluto fare, come spesso i giornali usano, un problema di “moschea sì, moschea no”, ma così non si sa cogliere il significato più ampio del “costruire rapporti nuovi nella città”.

Il discorso, rivolto alla città di Milano ma ampliato a tutta la diocesi, ha come tema fondamentale il dialogo. 

Il dialogo per la pace. Sul dialogo si possono porre le fondamenta di una pace nuova che venga dalle situazioni che cambiano, dai rivolgimenti, dalle migrazioni, dalle fatiche e dalla difficoltà imprevedibile che impone ricerca e riflessione. E se il nuovo ci preoccupa e ci fa paura, la soluzione del tempo che viene non ci può chiudere nelle certezze acquisite e quindi nelle sicurezze conquistate poiché ci si arrocca in difesa, ci rende diffidenti e ci fa occupare tutti gli spazi possibili, anche quelli non necessari. Il dialogo pone a tutte le persone di buona volontà e in collaborazione con le Istituzioni un'opera educativa, perché la comunità di Milano diventi sempre più aperta e accogliente, amante della vera libertà, solidale, attenta alle esigenze di tutti, specie dei più deboli, capace di speranza e di coraggio. 

La collaborazione. Certamente la pace è la principale preoccupazione degli amministratori locali e di quanti sono investiti dell’alta missione di governare e di sovrintendere alla “res pubblica”, ma giustamente è compito di tutti portare dei contributi che facilitino tale lavoro. L’Arcivescovo si preoccupa di far sentire, sull’esempio di Ambrogio, l’impegno suo e della Comunità diocesana. “Vorrei anch’io offrire il mio contributo, riflettendo, questa sera con voi, sul fondamentale tema del dialogo, vera e propria emergenza del nostro tempo a Milano e non solo”.
La sapienza e la giustizia. Si tratta di accettare “il compito dell'uomo sapiente che ricerca e coltiva, anche a prezzo di fatica, sapiente secondo Cristo, radicato nella sua fede e nella sua carità. Egli si preoccupa, coraggiosamente, e accetta il rischio di rispettare e vivere la giustizia. E questo è particolarmente urgente in un tempo di ideali deboli e sfocati”. Il dialogo, infatti, può avvenire solo dove c'è libertà e sapienza. Ovviamente, il richiamo alla sapienza e alla giustizia suppone l’impegno dell'azione quotidiana della “responsabilità di costruire percorsi di giustizia. E quindi vanno declinati questi percorsi: “regolare la vita sociale, difendere l’innocente, tutelare il più debole. Non è, oggi, questo uno dei compiti primari della civiltà e delle istituzioni?” 

La frammentazione. Quello che, invece, sta avvenendo è la “frammentazione della città in tante piccole isole” che, “pur essendo espressione di sviluppo e aggiornamento (la città della moda, la città della salute, la città dei servizi, la città della fiera, quella della tecnologia), in pratica rendono i nuovi quartieri esclusivi ben isolati e protetti dai confinanti”. 

La relazione. Il dialogo costa fatica e mette in gioco ciascuno di noi: l’identità, la storia, la persona, il richiamo alla creazione. Dio stesso verifica nella solitudine di Adamo tristezza e povertà, mostrando nella relazione con Eva la creatività e la gioia di vivere. La relazione diventa un parametro fondamentale per cogliere il valore dell'essere in dialogo.

La reciprocità. Ci sono elementi fondamentali da tenere presenti: “l'immissione nel mistero della reciprocità, l'accettazione di essere se stessi e di imparare a comprendere l'altro, abbandonando ogni egoismo ed ogni individualismo, anche i più nascosti ed i più sconosciuti”. È necessario un cammino interiore progressivo, deciso e ordinato. Il dialogo non suppone semplicemente il parlare di cose insignificanti o generiche (così non si entra in conflitto), ma suppone il confronto tra ciò che si è e ciò che si vede. 

Il dialogo esige anche tempo. Se è difficile trovarne in abbondanza, il tempo ci aiuta a metterci di fronte a noi stessi e a guardarci dentro, a fare chiarezza, a scorgere le nostre debolezze e ad assumerci le nostre responsabilità! E qui viene formulata una preoccupazione che è, anche, un suggerimento di alta pedagogia che rispetta i processi di comprensione e di approfondimento. E’ pur legittimo e necessario porre domande e “chiedere i perché”. Ma, a questo punto, diventa delicato porre immediatamente la domanda sulle motivazioni delle scelte e sulle riflessioni che non si capiscono o non si accolgono. “Domande di questo genere non possono essere così rapide da schiacciare la persona e la sua libertà”.

Il dialogo è un progetto, oltre che un impegno per le singole persone: esse si collocano nei rapporti con le diverse componenti sociali, con le diverse generazioni, con le parti politiche, con i popoli, i laici e i credenti, le diverse razze, nelle istituzioni, dentro la Chiesa… 

Gl’immigrati. Un esempio più significativo è ovviamente l'incontro con le culture nuove e diverse degli immigrati. Vale la pena di entrare in contatto con il loro sapere, conoscerlo, apprezzarlo, valorizzarlo perché essi, a loro volta, conoscano, apprezzino e valorizzino il nostro sapere, il nostro modo di vedere e di vivere.  E se questo invito viene fatto ai milanesi, qui è d'obbligo la “distinzione tra i milanesi da generazioni (ma sono pochi) e i nuovi milanesi”. Sembra un richiamo di passaggio, ma chi ricorda gli anni ‘60 ricorda anche l'impegno di molte persone, soprattutto delle Comunità cristiane, che nelle parrocchie, nelle scuole, sul territorio hanno cercato di accogliere le nuove migrazioni interne italiane provenienti dall'est e dal sud. Ma anche le Istituzioni si addossarono grandi oneri perché ci si rendeva conto che stava maturando un volto nuovo di società. E lo si fece con responsabilità. 

La città ha diversi volti, secondo il cammino delle attese, della disperazione, delle solitudini, della paura. E la popolazione rispecchia provenienze differenti, condizioni diverse di benessere, collaborazioni generose o ritrosie interessate, volontariati coraggiosi e cittadini egoisti. E giustamente ricorda che “persino la Chiesa, a volte, per usare le parole forti di Paolo VI, ci mostra il suo volto più misero e miserabile”. Ma i credenti devono andare oltre, alla ricerca del vero Volto, devono diventare protagonisti della riscoperta del volto trasfigurato di Cristo.

I Mass Media. Una critica corretta e puntuale viene fatta alla superficialità che costruisce facilmente luoghi comuni e di cui una grande responsabilità va riconosciuta al tipo di comunicazione che viene diffusa da molta parte dei Media, ognuno a secondo delle proprie possibilità di penetrazione o di suggestione: dal giornale alla radio od alla televisione. Il vero volto viene mascherato dall'ipocrisia e viene deturpato dal clima scandalistico che vuol promuovere denigrazione e disprezzo e moltiplica, a dismisura, le accuse che vengono fatte ad un singolo, allargandole poi a tutta la categoria: “se un professionista commette un grave reato, quell’intera categoria di professionisti verrà considerata ugualmente colpevole; se un dipendente pubblico è fannullone, tutti i dipendenti pubblici lo saranno. Un politico è disonesto? Tutti i politici, quindi, sono disonesti” e si vedono, in questo modo, dequalificati anche molti rapporti delicati, che suppongono fiducia e scelte educative: rapporti tra medici e pazienti, tra insegnanti e studenti, tra amministratori e cittadini, tra sacerdoti e fedeli. 

Denunciando una mancanza di fiducia che rende lo scontro, generalizzato e totale, “in questa litigiosità rissosa e permanente, tutti ci scopriamo più soli, in un isolamento che preclude ogni possibile incontro e che impedisce ogni possibile dialogo. Ma a chi giova questa contrapposizione permanente?” “Non dobbiamo lasciare che la divisione, il sospetto, la disistima e il disprezzo dell’altro ci sovrastino e ci travolgano: non serve a noi, non serve all’altro, non serve alla città, non serve al futuro dei nostri figli. Non solo non serve, ma ci proietta verso la disgregazione e il vuoto”. L’analisi è molto attenta nella verifica delle dinamiche complesse del vivere civile, ma si mostra disponibile a costruire rispetto e dialogo: “Non dobbiamo per forza avere tutti le medesime opinioni. Il frutto maturo del dialogo non è necessariamente la coincidenza delle idee. Il dialogo autentico avviene proprio a partire da persone che conoscono se stesse. Non è una possibilità offerta solo alla donna e all’uomo di fede. Anche chi non crede ha bisogno di riscoprire e prendere contatto con quei valori antropologici, che hanno fondato e devono continuare a fondare la nostra civiltà: il desiderio del bene, del giusto, del bello, del vero”.
Rendere più umani tempi e spazi. Per custodire, realizzare e promuovere questa interiorità sono necessari tempi e spazi adeguati, governando i ritmi del lavoro, del commercio, della cultura, dei servizi, anche del divertimento, per rendere più a misura d’uomo, la vita quotidiana. E in una lettura di rispetto verso le persone e nella ricerca degli spazi si pone anche il problema dei luoghi di preghiera. “In tante zone della Città mancano anche gli spazi fisici e le occasioni concrete per fermarsi a riflettere e a pregare. Abbiamo bisogno di luoghi di preghiera in tutti i quartieri della città. 
Ne hanno un bisogno ancora più urgente le persone che appartengono a religioni diverse da quella cristiana, in modo particolare all’Islam. Abbiamo bisogno anche di iniziative culturali che favoriscano la riflessione, non di provocazioni che suscitano esclusivamente dibattiti sterili e scalpore, ma che non accrescono l’interiorità”. L’Arcivescovo ricorda il valore grande che la religione conserva nella maturazione e nella crescita di una persona. La religione ha esigenze profonde che il nostro mondo occidentale non sa più riconoscere, salvo poi ricorrere ai surrogati che non danno maturazione e pensiero, ma sballo, ubriacatura di cose e di potere, superstizioni, paure. Il rispetto di persone che sanno e vogliono vivere in pace passa anche nell’attenzione a queste esigenze dello spirito che non si accontenta del lavoro, della casa e del pane.

La politica. “La politica merita attenzione e fiducia. Ma richiede partecipazione. Essa ha oggi bisogno di un di più di presenza. Se è compito della classe politica riavvicinare i cittadini, è compito anche dei cittadini non abbandonare il campo, riaprire una linea di credito alla politica, tornare al dialogo, intenso e appassionato. Da tempo Milano non aveva una simile occasione per ripensarsi, per immaginare, progettare, discutere e realizzare il proprio futuro”. E la partecipazione alla politica richiama il Bene comune e quindi il coraggio della giustizia e della pace. Interventi del genere, oggi, sembrano fuori del mondo, un poco astratti e un poco intriganti. Eppure una vera pace si costruisce con una buona partecipazione, una buona conoscenza reciproca dei cittadini e dei responsabili, una seria ricerca di motivazioni e di impegnate analisi di priorità.

Expo 2015. Il Cardinale ricorda che non dobbiamo rischiare “di sciupare questa opportunità con discussioni su questioni solo economiche, ragionando di affari, legittimi ma pur sempre parziali. È occasione per riflettere sulla Città, sul senso dell’abitare, sulla famiglia e sulle opportunità che possiamo offrirle, sull’idea di scuola, di arte, di architettura. È occasione per incontrare quanti abitano la Città, conoscerli e conoscersi, capirsi e apprezzarsi nella diversità di cultura, fede, etnia, usi e lavoro. È occasione per riannodare legami, per creare opportunità di lavoro, di apertura al mondo, di costruzione di un futuro solido. Lo stesso tema Nutrire il pianeta, energia per la vita si offre a vaste e importanti riflessioni e ad iniziative concrete, peraltro già in parte avviate ad opera di Istituzioni e di Organizzazioni di volontariato in alcuni Paesi del mondo”.

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI

Il 10 dicembre 1948, a Parigi, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò e proclamò la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, di cui riportiamo il testo completo e alcune riflessione. 
ALCUNE RIFLESSIONI

Diritti umani

L'espressione diritti umani si riferisce ad una categoria etico-giuridica: cerca di esprimere i valori fondamentali della persona umana e i diritti-doveri che ne derivano. Essi costituiscono i “diritti-doveri umani fondamentali”, cioè, i diritti e i doveri che ogni uomo ha per il solo fatto di essere uomo e ai quali non può mai rinunciare, in quanto non sorgono da una concessione sociale o politica, ma dalla sua stessa natura. 

La società non può fare altro che riconoscerli, sancirli, promuoverli, difenderli e garantirli a tutti e a ciascuno dei suoi membri. L'interpretazione adeguata di questa categoria può aiutare a definire le esigenze pratiche dell'etica sociale e permettere di rendere concreti i diritti‑doveri fondamentali di carattere ecologico, biologico, spirituale, familiare, sociale, politico, economico, religioso, culturale, ecc.

Le formulazioni dei diritti umani costituiscono le manifestazioni storiche della coscienza etica dell'umanità. Hanno una grande importanza, ma manifestano i loro limiti e le reticenze che di fronte a questo tema hanno potuto manifestare coloro che non le ritenevano espressioni valide della loro concezione sulla persona e sulla società. Per capire, è necessario tener presente: 

- la loro forma letteraria (dichiarazioni, proclami, patti, lettere, protocolli, esposizioni); 

- i valori a cui si riferiscono come a contenuti propri; 

- il processo seguito per convertirli in ideali, criteri di comportamento e norme positive sui diritti‑doveri umani fondamentali; 

- la funzione etica e sociale che hanno svolto e che sono chiamati a svolgere ai giorni nostri; 

- la loro attualità vigente negli ordinamenti giuridici e nella pratica della convivenza sociale e politica.

In tutto questo processo, occorre distinguere tre tappe principali. 

a. Nella prima, si sottolineano soprattutto (anche se non in modo esclusivo) i diritti umani attinenti alla persona umana considerata individualmente (cittadino): vita, integrità fisica, beni materiali, garanzie giuridiche, libertà personali; 

b. nella seconda, si pone l'accento sui fattori di carattere sociale: famiglia, lavoro, salario, alloggio, educazione, riposo, tempo libero, libertà sociali; 

c. nella terza, si tratta già di garantire i diritti e i doveri attinenti al loro significato per la persona umana e per la società: la natura, l'ambiente, la razza, il sesso, l'età, la salute, lo sviluppo, la cultura, la pace, il benessere, l'autodeterminazione dei popoli, ecc.

Queste tappe sono dovute allo sviluppo sperimentato nella coscienza sulla dignità della persona umana e sulle cause che possono nuocere ad essa. È stato decisivo anche l'influsso delle rivoluzioni (borghesi, liberali, sociali, culturali e moderne in genere) che cercarono di superarle.

Tra le formulazioni storiche più significative dei diritti umani, vengono indicate le seguenti: 

· la Dichiarazione dell'indipendenza degli Stati Uniti d'America (1776); 

· la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino da parte dell'Assemblea nazionale francese (1789); 
· la Dichiarazione universale dei diritti umani approvata e proclamata dall'Assemblea generale delle Nazioni unite (1948); 
· la Dichiarazione dei diritti del fanciullo (ONU 1959); 
· il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (ONU 1966 e 1976); 
· il Patto internazionale sui diritti civili e politici (ONU 1966 e 1976), 
· il Protocollo facoltativo del Patto internazionale sui diritti civili e politici (ONU 1966 e 1976), 
· la Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla eliminazione delle discriminazioni della donna (1976); 
· la Carta dei diritti e doveri economici degli Stati (1976); 
· la Convenzione dell'ONU contro la tortura e altri modi o castighi crudeli, inumani o degradanti (1987) (da dizionario www.clerus.org) 

La Chiesa ed i diritti umani.

Inizialmente la dichiarazione universale dei diritti dell'uomo non fu accettata con molto entusiasmo dalla Chiesa, poiché vi riconosceva molte ambiguità che si protraevano dal diciottesimo secolo.

A. Infatti la “Dichiarazione dei diritti” del 1789 si pose, all'inizio della rivoluzione francese, come una negazione illuministica di ogni fondamento teologico, avendo a fondamento di tali diritti “l’Essere supremo”, che non corrispondeva certo al “Dio cristiano”. Ci fu anche, nel caso, una drammatica separazione tra diritti e doveri. 
Dopo una lunghissima discussione sull'opportunità di accompagnare gli uni con gli altri, si decise, in nome di Rousseau, di procedere immediatamente solo con i diritti. 

A distanza di 200 anni circa, dopo la seconda guerra mondiale, ci si trovò di fronte alla drammatica potenzialità distruttiva delle bombe: atomiche, ecologiche, demografiche senza alcuna possibilità di risposta efficace per la mancanza non solo degli strumenti riguardanti il come intervenire, ma soprattutto per la mancanza del perché (in nome di chi) intervenire, visto che mancava un “diritto superiore” nel cui nome chiedere, per esempio, al primo mondo, di contenere uno sviluppo eccessivo e selvaggio, o agli Stati di non ricorrere alla guerra, oppure ancora di non sprecare, dimenticando i popoli sottosviluppati. Mancava infatti un fondamento teorico a cui far risalire tali diritti.

B. Va però, riconosciuta che la diffidenza nasceva dal fatto che la “Dichiarazione universale dei diritti umani”, rifacendosi nelle proprie origini alla dichiarazione del 1789, esplose in un clima di anticlericalismo antireligioso, poneva tuttavia i grandi problemi del valore della verità e quindi della libertà religiosa.

C. Alcune aperture, pur senza citare i testi del 1789 e quindi del 1948, sono presenti in Leone XIII con la “Rerum novarum” dove il motto della rivoluzione: “libertà, fraternità, uguaglianza” è applicato ai diritti fondamentali degli operai. Anche Pio XI e Pio XII hanno aperture, pur senza citare tali documenti, perché, nel loro tempo, i testi ufficiali della Chiesa facevano riferimento solo a documenti ecclesiastici o a riferimenti evangelici e patristici. 

D. Bisogna arrivare a Giovanni XXIII con la “Pacem in terris” (45-46) e quindi a Paolo VI e Giovanni Paolo II per ritrovare dei convinti difensori dei diritti universali. Nel frattempo si era svolto un grande avvenimento che aveva posto impegnative ricerche alla Chiesa Cattolica: il Concilio Vaticano II (vedi anche GS 41). 
Il tema della evangelizzazione, maturato nella prospettiva della promozione umana postmoderna dove viene riconosciuta in ogni persona la ricchezza dei doni di Dio, sviluppa due svolte fondamentali: 

- la svolta antropologica o il richiamo all'umanesimo integrale, 

- la svolta della libertà religiosa che non va chiesta solo per sé ma garantita anche per gli altri.

E. Giovanni Paolo II impegna fortemente la Chiesa, attraverso varie encicliche, dalla “Redemptor hominis” (n 14) alla “Christifideles laici” (36): "L'uomo, nella piena verità del suo essere personale e comunitario, è la prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione: egli è la prima fondamentale via della Chiesa". Questo significa che la causa dell'uomo è più grande di quella della Chiesa, tant'è vero che questa è per quello e non viceversa: la Chiesa è nell'ordine dei mezzi, l'incontro con Cristo di ogni uomo (ricapitolazione in Cristo) è nell'ordine dei fini. "Dio amò il mondo da dare il suo figlio unigenito perché fosse salvato” (Gv 3,16).

F. La mancanza di doveri, che corrispondono ai diritti e la cui violazione dovrebbe prevedere una sanzione, e la mancanza di fondamento fanno in modo che l'elemento coordinante sia semplicemente il consenso. E questo può far sembrare troppo povero il significato di tale dichiarazione che rischia di essere semplicemente una proclamazione di intenti e di buoni propositi. 
Tuttavia non si può parlare di troppo poco poiché è solo l'inizio e quindi l'inversione di marcia dalla autonomia assoluta precedente: il bisogno di una dichiarazione simile, abbiamo già detto, nasce dall'orrore della tragedia delle guerre e della dissoluzione di qualunque etica. In tal caso il mondo ha scoperto il valore del camminare insieme, la possibilità di un dialogo e di una collaborazione, la ricerca di elementi comuni che ogni cultura può esprimere.

G. Bisogna dire, anzi, che questo procedere per il progetto di una responsabilità riconosciuta reciprocamente, senza discutere sui fondamenti, può proporre meglio la possibilità di un cammino comune e quindi la maturazione di scelte condivise. Anche l'ecumenismo ne guadagna. 
Fu questa una delle osservazioni che Maritain fece nel 1949 nell'introduzione a un libro pubblicato dall'Unesco. Distinguendo tra aspetto teorico e aspetto pratico, dice che un consenso su un piano ideologico si rivelava impossibile e sembrava invece realizzabile, anzi auspicabile, un consenso su un insieme comune di convinzioni che portino all'azione, “un consenso cioè su un elenco di diritti, ma non sul perché di essi, giacché sui perché incominciano le discussioni”. 
Maritain, tuttavia, autorevolmente, interpretava “la Dichiarazione” del 1948 come una delle letture passabili dei valori cristiani, conformi cioè all'insegnamento tradizionale della Chiesa sull'uomo e le sue esigenze naturali.
H. Giovanni XXIII, tuttavia, sentendo il bisogno di fondare i diritti dell’uomo e il rispetto della dignità della persona umana, ricordò alla Chiesa che all’uomo competono dei diritti in quanto persona, essere libero e razionale, creato a immagine e somiglianza di Dio, redento da Cristo e chiamato alla vita eterna. E in tal modo impegnò la Comunità cristiana a cooperare con tutti gli uomini di buona volontà nell’edificazione di un mondo più solidale, in cui i diritti umani siano riconosciuti, tutelati e promossi.

Effetti positivi della “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo”. 
Anche la Chiesa ha ricevuto molto da queste dichiarazioni poiché, al di là delle discussioni sui principi, è stata chiamata a rileggere il tempo della modernità, le sofferenze e le attese delle persone e dei popoli, il coraggio di ricostruire con passi concreti, nel rispetto reciproco, accogliendo ogni persona con la sua fede e le sue attese in un mondo dove ciascuno vi trovi una sua dignità e una sua fondamentale uguaglianza. La dignità lo rende unico davanti a Dio, l'uguaglianza lo pone alla pari di tutti gli altri, indipendentemente dalla cultura, religione, lingua e razza.

E non è difficile ritrovare nella Scrittura, come Giovanni Paolo II ci ricorda, il rispetto per ogni persona, richiamandosi all'amore preferenziale per i poveri, la responsabilità verso tutte le povertà di coloro che si sentono prigionieri, il ridimensionamento della proprietà per una attenzione per la realtà sociale, l'attenzione alla sobrietà e alla non violenza, affermando, in una parola, la priorità dell'attenzione e dell'amore agli altri, spezzando insieme il pane.

Pastoralmente, “l'impegno si sviluppa in una duplice direzione (vedi il “Compendio della Dottrina sociale della Chiesa”, nn. 155-159),

- di annuncio del fondamento cristiano dei diritti dell'uomo, 

- di denuncia delle violazioni di tali diritti:

In ogni caso, «l''annuncio è sempre più importante della denuncia, e questa non può prescindere da quello che offre la vera solidità e la forza della motivazione più alta » (SRS 41). Per essere più efficace, un simile impegno è aperto alla collaborazione ecumenica, al dialogo con le altre religioni, a tutti gli opportuni contatti con gli organismi, governativi e non governativi, a livello nazionale e internazionale. 
La Chiesa confida soprattutto nell'aiuto del Signore e del Suo Spirito che, riversato nei cuori, è la garanzia più sicura per rispettare la giustizia e i diritti umani e per contribuire, quindi, alla pace: «Promuovere la giustizia e la pace e penetrare con la luce e il fermento evangelico tutti i campi dell'esistenza sociale, è sempre stato un costante impegno della Chiesa in nome del mandato che essa ha ricevuto dal Signore»”

Perciò, concretamente, il paradigma dei diritti umani, reso obiettivo e universale dalla “Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo", sfida inesorabilmente:

a) il mondo della scuola, perché passi dal ristretto approccio dell'istruzione al più ampio e liberatorio disegno dell'educazione;

b) il mondo della statualità, perché passi dalla vecchia forma di Stato che controlla semplicemente i confini della legalità ad una forma di stato umanamente sostenibile;

c) il mondo dell'economia, perché si organizzi e operi in funzione dei bisogni reali e non degli automatismi del mercato;

d) il mondo della religione, perché il messaggio del divino passi attraverso la promozione - non la coartazione - dell'umano.

Tra le iniziative comuni a tutti i progetti vi è quella di diffondere nelle scuole un’edizione tascabile della Dichiarazione universale dei diritti umani perché ne cresca la consapevolezza. Così come importante sarà porre con forza tale tema nell’agenda politica, nonostante che la politica ne sia restia. «Occorre prendere sul serio la democrazia partecipativa - ha commentato Antonio Papisca, direttore del Dipartimento sui diritti umani dell’università di Padova -. 
Anche se i vertici politici ascoltano poco, bisogna impegnarsi perché diventino più ricettivi. Occorre una forte stimolazione alla governance perché si adotti un’agenda politica che parta dall’interdipendenza e dall’indivisibilità di tutti i diritti e dall’inscindibilità tra Stato di diritto e Stato sociale, che sono due facce della stessa medaglia».

IL TESTO DELLA DICHIARAZIONE DEI DIRITTI UMANI

Preambolo

· Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 
· Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti umani hanno portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità, e che l'avvento di un mondo in cui gli esseri umani godano della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo; 
· Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l'oppressione; 
· Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rapporti amichevoli tra le Nazioni; 
· Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel valore della persona umana, nell'uguaglianza dei diritti dell'uomo e della donna, ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e un miglior tenore di vita in una maggiore libertà; 
· Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione con le Nazioni Unite, il rispetto e l'osservanza universale dei diritti umani e delle libertà fondamentali; 
· Considerato che una concezione comune di questi diritti e di questa libertà è della massima importanza per la piena realizzazione di questi impegni; 

L'Assemblea Generale proclama la presente dichiarazione universale dei diritti umani come ideale comune da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo ed ogni organo della società, avendo costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l'insegnamento e l'educazione, il rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante misure progressive di carattere nazionale e internazionale, l'universale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra i popoli degli stessi Stati membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione. 

Articolo 1 

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 

Articolo 2 

Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. 
Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del paese o del territorio cui una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità. 

Articolo 3 

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona. 

Articolo 4 

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

Articolo 5 

Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento o a punizione crudeli, inumani o degradanti. 

Articolo 6 

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica. 

Articolo 7 

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad una eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la presente Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione. 

Articolo 8  

Ogni individuo ha diritto ad un'effettiva possibilità di ricorso a competenti tribunali contro atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla legge. 

Articolo 9 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato. 

Articolo 10 

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 

Articolo 11 

1. Ogni individuo accusato di un reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie necessarie per la sua difesa.  

2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo che, al momento in cui sia stato perpetuato, non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato commesso. 

Articolo 12 

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesione del suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni.  

Articolo 13 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato.  

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese. 

Articolo 14 

1. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri paesi asilo dalle persecuzioni. 

2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l'individuo sia realmente ricercato per reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite. 

Articolo 15 

1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.  

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né del diritto di mutare cittadinanza. 

Articolo 16 

1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna limitazione di razza, cittadinanza o religione. 
Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e all'atto del suo scioglimento. 
2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi.  

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta dalla società e dallo Stato. 

Articolo 17  

1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà sua personale o in comune con altri. 

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà. 

Articolo 18 

Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell'osservanza dei riti. 

Articolo 19 

Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione incluso il diritto di non essere molestato per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere. 

Articolo 20 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.  

2. Nessuno può essere costretto a far parte di un'associazione. 

Articolo 21 

1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio paese, sia direttamente, sia attraverso rappresentanti liberamente scelti.  

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio paese.  

3. La volontà popolare è il fondamento dell'autorità del governo; tale volontà deve essere espressa attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una procedura equivalente di libera votazione. 

Articolo 22 

Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché alla realizzazione attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l'organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità. 

Articolo 23 

1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell'impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.  

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro. 

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una rimunerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia una esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, da altri mezzi di protezione sociale.  

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

Articolo 24 

Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite. 

Articolo 25  

1. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all'alimentazione, al vestiario, all'abitazione, e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari; ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o in altro caso di perdita di mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà.  

2. La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale. 

Articolo 26 

1. Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria. L'istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito.  

2. L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento del rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolleranza, l'amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire l'opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace.  

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta del genere di istruzione da impartire ai loro figli. 

Articolo 27 

1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.  

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore. 

Articolo 28 

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e le libertà enunciati in questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati. 

Articolo 29 

1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità.  

2. Nell'esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e delle libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell'ordine pubblico e del benessere generale in una società democratica.  

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto con i fini e principi delle Nazioni Unite. 

Articolo 30 

Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un diritto di un qualsiasi Stato, gruppo o persona di esercitare un'attività o di compiere un atto mirante alla distruzione di alcuno dei diritti e delle libertà in essa enunciati. 

E adesso un altro mondo possibile

diventa obbligatorio

Da Infoeuropa - Numero 49 del 1° dicembre 2008 
Ci sono voluti anni di mobilitazioni, di Forum sociali ai quattro angoli del mondo, di marce per la pace e veglie di preghiera e altro ancora per attirare l’attenzione sulla deriva di questo mondo allo sbando e invocare un “altro mondo possibile”. Tutto questo sotto lo sguardo commiserevole dei benpensanti quando non sotto le manganellate della polizia, come è accaduto da noi a Genova. A molti tutto questo agitarsi, supplicare, proporre sembrava tempo perso e di nessun interesse.

Poi è bastato il crollo di Wall Street da una parte e l’elezione per nulla scontata di un presidente di colore negli USA, insieme con il dilagare di una crisi economica di cui nessuno sa dire l’esito, per fare tornare di attualità un nuovo mondo possibile, anzi per renderlo obbligatorio e con urgenza.

Non che prima del settembre scorso non vi fossero nel mondo consistenti segnali di gravi situazioni di crisi: se non bastavano i segnali in provenienza dall’Africa ormai considerata spacciata e con le sue risorse lasciate al migliore offerente tra Cina, India e Paesi del Golfo, altri messaggi arrivavano dall’America Latina tentata da ricorrente populismo e dalla Russia degli oligarchi. Né erano rassicuranti le notizie dall’Europa che coniugava allegramente rallentamento della crescita e inflazione, piegandosi sotto il peso del barile di petrolio venduto a peso d’oro da produttori e speculatori per poi crollare ai prezzi più bassi da tre anni a questa parte.

Adesso che tre “bolle” – quella finanziaria, quella economica e quella ecologica - sono esplose o stanno esplodendo in rapida successione e una quarta – quella sociale – ne sarà l’inevitabile corollario, è venuto il momento per chi credeva in un “altro mondo possibile” di riprendere in mano gli attrezzi e tornare a farsi sentire per chiedere regole nuove in questo mondo globale. E farsi sentire senza perdere tempo, non lasciando che quella bandiera la prendano in mano personaggi, che non mancano nemmeno in Italia, fino a ieri neoliberisti forsennati e adesso prontamente convertiti all’etica nel mercato e alla sua doverosa regolazione.

Sapremo presto come l’Europa e il mondo reagiranno a questa sfida di fronte alla prospettiva, annunciata dal Bureau International du Travail (BIT), della probabile perdita nel mondo di ulteriori venti milioni di posti di lavoro (i disoccupati passerebbero così da 190 milioni a 210 milioni) e all’aggravamento della povertà registrata, già prima della crisi. Nel suo recente Rapporto, l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), che non è certo un covo di estremisti, constatava la crescita della povertà tra i giovani adulti e nelle famiglie con figli, fino a riconoscere che nei Paesi ricchi del globo, un bambino su otto vive in condizioni di povertà.

Le riunioni a geometria variabile dei Grandi – prima un improbabile G4, poi un insufficiente G8 e più recentemente un innovativo G20 – hanno finora stentato a trovare convergenze ed azioni comuni per rispondere a questa crisi già antica e che oggi esplode in modo drammatico.

Qualcosa di analogo sembra nascondersi anche nelle dichiarazioni ufficialmente unanimi dell’Unione europea che dovrà presto mostrare le sue carte quando a fine novembre presenterà il suo piano anticrisi per deciderne poi l’adozione nel Consiglio europeo di metà dicembre.

Non è escluso che i giorni che verranno ci inducano a temperare gli entusiasmi con i quali è stata accolta l’elezione di Barack Obama a presidente degli USA: plana un po’ ovunque un rischio di protezionismo con ciascuno preoccupato di difendere il “suo” mercato e tanto peggio per gli altri. Una cartina di tornasole sembra essere in Europa e negli USA la risposta in preparazione per la crisi dell’auto, un’industria tra le più obsolete e che più di altre concorre al degrado dell’ambiente.

A Bruxelles si pensa di vincolare un sostegno pubblico provvisorio alla crisi dell’auto con innovazioni che introducano tecnologie attente alle esigenze ambientali, ormai indispensabili per salvaguardare il futuro del pianeta. Ma non sarà facile ottenere che i Paesi membri investano in modo coordinato l’1% del PIL su settori strategici per il futuro e sulle infrastrutture, aggiungendo queste risorse a quelle rese disponili dal bilancio UE e all’aumento significativo dei finanziamenti della Banca europea per gli investimenti (BEI) alle industrie che scommetteranno su riduzione di CO2, sicurezza energetica e infrastrutture. Per consentire che tutto questo possa avvenire, l’UE potrà mostrarsi più flessibile quanto al rispetto del Patto di stabilità, sanzionando solo gli eccessi particolarmente costosi per quei Paesi, come l’Italia, che hanno un alto livello di debito pubblico.

Quello che però ancora non si osa dire alle nostre società opulente e ubriache di consumi è che abbiamo inevitabilmente davanti a noi è una nuova stagione di sobrietà e di ritrovata equità che già disegna i contorni di quell’altro mondo possibile invocato da pochi e che adesso in molti sono obbligati a condividere.

Ancora una volta la prova, forse, che non sempre tutti i mali vengono per nuocere.

Franco Chittolina
Note congiunturali 

a cura dell’Ufficio Studi della Cisl
La povertà relativa in Italia
In Italia, le famiglie che nel 2007 si trovano in condizioni di povertà relativa sono 2.653.000 e rappresentano l’11,1% delle famiglie residenti; nel complesso sono 7.542.000 i poveri, il 12,8% dell’intera popolazione. 

La stima è calcolata sulla base della “linea di povertà” che, convenzionalmente, individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita “povera” in termini relativi. 

Per una famiglia di due componenti, la soglia è rappresentata da una spesa media mensile per persona, che nel 2007 è risultata pari a 986,35 euro. Le famiglie composte da due persone che hanno una spesa media mensile pari o inferiore a tale valore vengono quindi classificate come relativamente povere. 
Tendenze Congiunturali Italiane
La mancata coscienza della gravità della crisi rende debole il piano anticrisi finora proposto. 

Le misure contro la crisi prevedono: 
- differimento del pagamento dell’Iva, 
- deducibilità del 10% dell’Irap (Imposta Regionale Attività Produttive) dall’Ires (Imposta Reddito Società), 
- bonus da 200 a 1.000 euro per famiglia fino a 22.000 euro, 
- social card di 40 euro al mese per persona fino a 6.000 euro,
- mini ammortizzatori sociali per i precari,
- blocco tariffe autostrade e ferrovie.

Viene varato un piano di 80 miliardi di euro, non però concentrato sull’oggi, per rilanciare la domanda quando ce n’è bisogno, ma diluito su due o tre anni. 
Spiace che non ci siano:
- detassazione della tredicesima, 
- abbassamento dell’Iva, 

- interventi che abbiano effetto a breve termine per spingere consumi, investimenti e domanda. 

Tendenze Congiunturali in Europa

La recessione, nell’area dell’Unione europea dei 27, adesso, è ufficialmente proclamata anche dall’EUROSTAT. 
Solo la Francia, tra i grandi paesi dell’eurozona, è riuscita a tenere senza scivolare tecnicamente nella recessione, ma anch’essa l’ha sfiorata.

La disoccupazione è salita nella media dell’eurozona al 7,7%, ad ottobre, dal 7,6% di settembre.

La Spagna è al top, col 12,8% dal 12,1% a settembre, un dato aumentato del 4,3% in un solo anno. In tutta l’eurozona, in conclusione, il livello della disoccupazione è salito, per sette mesi consecutivi, per un totale complessivo di 884.000 posti di lavoro andati perduti. 
E’ l’impatto della crisi sull’economia reale che si fa ormai sentire direttamente.

La Commissione ha proposto, a fine mese, un pacchetto di stimolo all’economia dell’Unione per 200 miliardi di euro: grosso modo, l’1,5% del PIL dell’UE, molto di più di quanto anche gli osservatori più ottimisti pensassero (ma, forse, il minimo di quanto i più realisti pensassero necessario).

Però, c’è un trucco. Si tratta in gran parte (170 miliardi di euro) di soldi già stanziati da ogni governo per conto proprio e per la sua economia e che solo a fini contabili, e di facciata, l’UE mette e calcola nel “proprio” pacchetto. 
Sono, perciò, 30 i miliardi di euro dell’Unione (accelerazione dei pagamenti dovuti) e della Banca europea degli investimenti.
Barroso ha tuonato, a chiarimento e precisazione dei “dubbi altrui” che “nessuno tocca le regole del patto di stabilità, nessuno può superare i tetti previsti dei deficit di bilancio”… però, ha aggiunto che le regole in questa situazione saranno “applicate con la massima flessibilità”: cioè, appunto, non applicate. Spiega il commissario Almunia: resteranno i “richiami” formali; ma non ci saranno più “punizioni” automatiche e multe prefissate in un calendario.
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